
CINQUE ANNI sembrano mille. Con il passare del

tempo, intorno agli eventi dell'11 settembre si è for-

mata una nebbia di incertezza e confusione. I teorici

della cospirazione permanente negano fatti confer-

mati da perizie e testimo-

nianze imparziali. Il gover-

no di George Bush na-

sconde sotto uno strato

di retorica le proprie responsabilità e ve-
de nella lotta al terrorismo un pretesto
per giustificare la guerra in Iraq. Il partito
democraticodiopposizioneharinuncia-
to a contestare il presidente, per timore
dinonessere considerato abbastanzapa-
triotticodagli elettori. Dacinqueannigli
americani si pongono le stesse domande

1
Cosa è accaduto veramen-
te l'11 settembre 2001?
Quella mattina, 19 terroristi di Al

Qaeda dirottarono quattro aerei di linea.
Ogni squadra di terroristi comprendeva
un pilota in grado di portarli sulla nuova
rotta. Due aerei (il volo 175 delle United
Airlines e il volo 11 delle American Airli-
nes) si schiantarono contro i grattacieli
gemelli di New York, che crollarono due
ore dopo. Il terzo gruppo di dirottatori
lanciòl'aereocontro ilPentagono.Lasor-
tedelquartoaereoèdocumentata,minu-
to per minuto, dalle registrazioni sulla
scatola nera e da quelle delle telefonate
deipasseggerichedai cellularichiamaro-
noi servizidi emergenza.Appresoper te-
lefono che i primi aerei erano stati usati
come missili contro i grattacieli e chean-
ch'essi andavano incontro alla morte, i
passeggeri tentarono di impadronirsi dei
comandie l'aereoprecipitòsullaPennsyl-
vania. L'azione di Al Qaeda provocò
2973 morti accertati, esclusi i 19 dirotta-
tori, e 24 dispersi.

2
Come possiamo essere cer-
ti che l'attacco fu opera di
Al Qaeda?

Il 16 settembre 2001 il capo di Al Qaeda,
Osama Bin Laden, smentì di essere il
mandante delle stragi di cinque giorni
primaconunadichiarazionealla tvAl Ja-
zira: «Sottolineo di non avere compiuto
questa azione, che sembra opera di indi-
vidui con motivazioni proprie». Nel no-
vembre dello stesso anno, i militari ame-
ricani recuperarono in un campo di Al
Qaeda in Afghanitan il videonastro di
una conversazione tra Osama e lo sceic-
coegizianoKhaledAlArbi.Davantial re-
gistratoreOsamaammettevadiavereco-
nosciuto i piani dell'attacco prima che
avvenisse. Soltanto in un audionastro
trasmesso da Al Jazira il 21 maggio scor-
so Osama ha confermato di avere dato
personalmente gli ordini ai 19 dirottato-
ri.
Tutti i dirottatori sono stati identificati e

incinqueannidi indaginigli investigato-
ri americani hanno ricostruito i loro mo-
vimenti. Molti particolari sono emersi
con la confessione di Khalid Sheik
Mohammed, ilnumeroduediAlQaeda,
catturato in Pakistan. Secondo la sua di-
chiarazionecinque persone erano al cor-
rente di tutti i particolari del piano: egli
stesso, Osama Bin Laden, Ramzi Bin Al-
shibh, Abu Turab Al-Urduni e Moham-

med Atef

3
Quale è il movente dei ter-
roristi?
La linea ufficiale sostenuta dall'

amministrazione Bush è che Al Qaeda
«odia la libertà e la democrazia di cui gli
Stati Uniti sono il simbolo». Secondo la
commissione d'inchiesta sull'11 settem-
bre il principale architetto dell'operazio-
ne,KhaledSheikMohammed,odiavagli

Usa «non già per le sue esperienze perso-
nali come studente in America ma per
un violento disaccordo con la politica
estera americana favorevole a Israele».
In un video del 2004 in cui ha implicita-
mente riconosciuto la propria responsa-
bilità Osama Bin Laden ha dichiarato:
«L'obiettivo della guerra santa è di dis-
sanguare l'America fino alla bancarotta.
Giuriamo che gli americani non vivran-
nosicuri finoaquandonoi arabinonvi-
vremo davvero in Palestina. L'America
mettegli interessidi Israelealdisoprade-
gli interessi del suo popolo. Non uscirà
da questa crisi fino a quando non se ne
andrà dalla penisola araba, e smetterà di
appoggiareIsraele».Secondol'exzardell'
antiterrorismo americano Richard
Clarke, la causa principale dell'attacco
dell'11 settembre è la lotta per il potere
fra musulmani moderati ed estremisti.
Bin Laden sostiene di combattere una
guerra santacontro Israele, ma il suo pri-
moobiettivoè di rovesciare i regimi alle-
ati degli Usa in medio oriente, special-
mente in Egitto e in Arabia Saudita.

4
Quale è l'origine delle leg-
gende urbane sull'11 set-
tembre?

Non è sempre ingenuità. In qualche ca-
so sipuò sospettare la malafede.Nonva-
lelapenadiconfutarequi le teoriepiùin-
verosimili,cheneganol'esistenzadell'ae-
reo lanciato contro il Pentagono o fan-
no risalire addirittura all'attacco di Pearl
Harbour le filadiun complotto immagi-
nario. È interessante notare che una del-
le leggende, il presunto attacco all'Air
Force One, è stata inventata dalla Casa
Bianca, in seguito costretta a ritrattare.
Sorpreso dall'attacco mentre leggeva
una fiaba ai bambini di una scuola ele-
mentare in Florida, il presidente George

Bush non tornò a Washington per diri-
gere la risposta ai terroristi. L'Air Force
Oneloportòinvece inunabasedell'avia-
zionemilitare inLouisiana,epoi inunri-
fugio a prova di bomba nucleare nel Ne-
braska. La fuga del presidente suscitò
commenti indignati, e il giorno dopo il
portavoce Ari Fleischer tentò di giustifi-
carla. Sostenne che al centralino della
Casa Bianca era arrivata una telefonata
diminacciacontro l'AirForceOne in vo-
loversoWashington.Una«frase incodi-
ce»usata dai terroristi avrebbedimostra-
to che conoscevano in anticipo la rotta
dell'aereo presidenziale. Karl Rove, lo
stratega elettorale di Bush, confermò
conveemenzaquestaversione,messa in
dubbiodallastampa.Maletelefonateal-
la Casa Bianca sono registrate. Nel giro i
duemesi ilportavoce fucostrettoadam-
mettere che nessuno minacciava l'Air
Force One.

5
L'attacco poteva essere
sventato?
Il rapporto della commissione

d'inchiesta afferma testualmente: «Pos-
siamoaffermareconsicurezzachenessu-
namisuraadottatadalgovernoamerica-
notra il 1998 e il 2001 haostacolato o ri-
tardato i progressi del complotto di Al
Qaeda. Il fallimento più importante è
stato la mancanza di immaginazione.
Noncrediamo che i governi avessero ca-
pito la gravità della minaccia. In nessun
momento prima dell'11 settembre il mi-
nistero della difesa si è impegnato a fon-
docontroAlQaeda,ancheseera ilnemi-
co più pericoloso degli Usa». L'ammini-
strazione Clinton aveva un piano di at-
tacco contro le basi dei terroristi in Af-
ghanistan,ma dopol'elezionedi George
Bushlaconsiglieraper lasicurezzanazio-
nale Condi Rice non lo prese in conside-

razione. Notizie sui piani di Bin Laden
erano state trasmesse al governo ameri-
cano dai servizi segreti di Israele, Egitto,
Germania, Gran Bretagna e Russia. Du-
rante l'intero mese di agosto 2001 Geor-
ge Bush rimase in vacanza in Texas, no-
nostantei tentatividellaCiadi richiama-
re lasuaattenzionesulcomplottodiOsa-
ma. Ai primi di settembre la Cia preparò
per il presidente un promemoria urgen-
te dal titolo: «Al Qaeda si prepara ad at-
taccare gli Usa con aerei dirottati». Bush
non lo lesse e andò in Florida a fare pro-
pagandaelettoraleper il fratellogoverna-
tore.
Intanto gli uffici dell'Fbi in Illinois e in
Arizona avevano scoperto che terroristi
di Al Qaeda frequentavano scuole di vo-
lo. Uno dei dirottatori designati, Zacha-
rias Moussaoui, fu arrestato, ma gli inve-
stigatori non aprirono il computer su
cui aveva trascritto i nomi dei complici.
Altri agenti di Al Qaeda entrarono negli
Usa con la loro vera identità, e l'11 set-
tembre nessuno impedì loro di salire su-
gli aerei, sebbene fossero stati segnalati
comepericolosi terroristi.Lacommissio-
ned'inchiestahascrittonel rapporto:«L'
attaccodell'11settembrecihasconvolti,
ma non avrebbe dovuto sorprenderci».

6
LaguerrainIraqèunaconse-
guenza dell'11 settembre?
Il rapporto della commissione

d'inchiesta afferma: «Non c'erano lega-
mioperativi traAlQaedaeildepostopre-
sidente irachenoSaddam».L'Iraq eranel
mirino di Bush come primo fronte della
sua strategia di guerre preventive. Nel
cambiamentodi regime in Iraq,Bushha
visto un'occasione per intimidire i Paesi,
come la Siria, che si opponevano agli in-
teressi americani e imporre ai palestinesi
una soluzione gradita a Israele e accetta-
bile per gli Usa.
Questa strategia è stata decisa immedia-
tamente dopo l'attacco. L'Unità ha otte-
nutoinvisioneilverbaledelcolloquiori-
servatotraGeorgeBusheSilvioBerlusco-
ni, in visita alla Casa Bianca nell'ottobre
2001. Inquellaoccasione, si leggenel te-
sto, «Bush ha ribadito che l'operazione
militare in Afghanistan è parte di una
più ampia campagna mirata non solo,
nè primariamente, a Bin Laden e ad Al
Qaeda, ma diretta soprattutto al terrori-
smo internazionale e a quei governi che
lo ospitano ed aiutano». Per chiarire le
proprie intenzioni, prosegue il verbale,
Bushquel giornocitò «leminacceperso-
nali ricevute, quelle diattacchi chimici e
biologici che ricordano Saddam». Sin da
allora ilpresidentedelConsiglio italiano
eraavvertitochel'obiettivoprimariodel-
la guerra non era Osama, ma Saddam.

11
Sei domande
sull’incubo
che non finisce

L’11 settembre, con il suo strascico di sospetti
e dietrologie, ha ispirato molte storie, soprattutto al
cinema. Un modo di esorcizzare il ricordo ango-
sciante di quel giorno, ma anche di condividerlo.
Esattamente un anno dopo, il produttore francese
Alain Brigand ha realizzato un film corale, 11 settem-
bre 2001, mettendo insieme 11 registi di altrettanti

Paesi, tra cui l’americano Sean Penn, l’egiziano
Youssef Chaine, l’israeliano Amos Gitai e l’inglese
Ken Loach. I cortometraggi, tutti di 11 minuti e 9 se-
condi, offrivano chiavi di lettura diverse, dal conflit-
to di civiltà al paragone con il golpe di Pinochet in
Cile al riflesso privato. E mentre la New York
post-11 settembre, senza le Twin Towers regine
dello skyline, appariva anche in La venticinquesima
ora di Spike Lee (2003), a inaugurare il genere del
documentario è stato invece Michael Moore con
Farhenheit 9/11 del 2004, Palma d’Oro a Cannes e
oltre 174 milioni di dollari d’incasso. Dopo il succes-

so di Bowling for Columbine il regista statunitense
è tornato a spargere scetticismo, accusando Bush
di aver truccato le elezioni e di aver fatto a lungo af-
fari con il clan dei Bin Laden.
Al «volo dimenticato», che mancò l’obiettivo dei ter-
roristi schiantandosi in Pennsylvania, è dedicato in-
vece United 93 (2006) dell’inglese Paul Green-
grass. Ispirato ai racconti dei parenti delle vittime, il
film ricostruisce gli ultimi momenti di vita dei pas-
seggeri, ostaggio dei dirottatori. Niente politica an-
che in World Trade Center di Oliver Stone con Nico-
las Cage: passato fuori concorso alla Mostra di Ve-

nezia quest’anno, recupera le testimonianze degli
agenti Mc Laughlin e Jimeno, sopravvissuti alle ma-
cerie, e racconta la loro paura, gli affetti, il coraggio
di chi li salvò. «God bless America» («Dio benedica
l’America») è stavolta la chiave del regista, reduce
da un’altra tragedia indelebile nella memoria degli
americani: il Vietnam. E il 15 settembre arriva nelle
sale italiane Road to Guantanamo dell’inglese Mi-
chael Winterbottom: una docu-fiction sulla storia
vera di quattro pakistani, arrestati con l’accusa di
terrorismo e trasferiti nella base di Guantanamo.
 Maria Egizia Fiaschetti

NEW YORK LaBrighamUniversitydelloUtahhalicenziato il titolaredel-
lacattedradi fisica,StevenJones,acausadei suoi studi,di«naturaaccusa-
toria», sugli attentati dell’11 settembre alle Torri Gemelle . Secondo Jo-
nes, il crollo dei grattacieli è stato causato dalla presenza di cariche esplo-
siveprecedentemente inseritenella strutturadegli edifici. Lacadutadelle
Torri, «veloce e simmetrica», sarebbe stata provocata non dall’impatto
degli aerei, ma dalla termite, una miscela ad alto potenziale incendiario.
Ufficialmente, Jones è stato licenziato perchè isuoi studi, pubblicati due
settimanefa, sarebberostatidiscussiconimediaprimadellapubblicazio-
ne. In una nota, la Brigham, sostiene che è «un problema»quando il no-
medell’Universitàvienechiamatoincausaasupportodiopinioniperso-
nali. Jones difende la scientificità della ricerca. Ma l’ateneo si propone di
indagaresui rapportiambiguiche leganoilprofessoreachi intravededie-
tro la tragedia dell’11/9 la «regia occulta» del governo americano.
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Dalle accuse di Moore
ai sopravvissuti di Stone

ATENEO USA
Licenziato professore che sostiene la tesi del complotto

PIANETA

Alcuni cittadini newyorchesi abbandonano la zona ricoperti interamente dalla polvere

Gli edifici del World Trade Center in fiamme, gli aerei con a bordo i kamaikaze hanno appena sventrato le Torri: il cielo è una cappa di polvere
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